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MISERIA 


La miseria é un vocabolo che com- 
pendia in sé tutto il marcio dell‘ odier- 


. ma società civile. — La miseria é il gran 


problema che impensierisce il gaudente 
pauroso, il proletario affamato ed il fi- 
losofo umanitario. La miseria non é 
altro che un delitto sociale, il delin- 
quente é la societ con le sue leggi. 

É la miseria che semina dolori e pri- 
vazioni inaudite nella classe dei lavora- 
tori, é la miseria che getta |‘ operaio 
nelle carceri e negli ospedali, che uccide 


À vecchi impotenti al lavoro, é la miseria. 
eh conga le figliotd4] novero oro 


stituirsi per soddisfare alla libidine dei 
panciuti borghesi. É ancora la miseria 
che genera 1' abbrutimento e T' ignoran- 
za. I furti, le grassazioni, gli assassini, 
i più atroci delitti, sono |'effetto del 
mal essere materiale e morale che do- 
mina l'attuale societá, 

Si, é vero, chi lo nega o filosofi dal 
ventre satolio? Il popolo ha dei vizi, il 
popolo é depravato, il popolo dá un 
forte contingente di assassini, assassini e 
ladri, ma € egli poi responsabile del suo 
abbrutimento ? No, assolutamente no, 
la plebe, la povera plebe, dá ladri ed 
assassini perché e costantemente deru- 
bata. Il furto e l' assassinio commessi 
dal popolo costituiscono un‘ atto isolato 
d‘ insurrezione contro la legge, che san- 
sisce l‘ assassinio ed il farto. 

Proprietari, banchieri, padroni, impre- 
sari, capi e sotto capi, principi, re, im- 
peratori, presidenti di republica e ponte- 
fici sono altrettanti assasini che la legge 
protegge e difende, sono essi i ladri dei 
poveri, i corruttori i depravatori della 
plebe. 

La miseria é adunque figlia del privile- 
gio e dell‘ oppressione. Essa non avrebbe 
ragione d' essere se la società fosse basa- 
ta sulla giustizia e sulla liberta 1' ini- 
quo principio, in virtú del quale la più 
gran parte dell'umanità si trova esclusa 
dal diritto di vivere, é il principio del- 
l inegualianza e del privilegio nel pos- 
sesso dei prodotti della natura e dell' at- 
tività umana. 

La propietà individuale degli istru- 
menti di produzione, della terra cioé 
di tutte le altre ricchezze naturali é la 
causa prima della divisione in classi di 
ricchi e poveri, di lavoratori e parassiti, 
di sfruttati e sfruttatori, é la causa única 
dell' assoggettamento economico de‘ pro- 


duttori, e per conseguenza della loro 
miseria ed oppressione, È necessario a- 
dunque stabilire la società umana su ba- 
si diverse: eleminare la causa del male 
ricercando un principio piú equo e piú 
conforme alle leggi naturali, per far sí 
che l‘ umanitá possa avviarsi al massimo 
perfezionamento. Questo principio é 
appunto quello dell' egualianza e della li- 
bert che può diversamente esprimersi del 
Comunismo e dell‘ Anarchia. Ogni essere 
umano non può dare pit di quanto consen- 
tono le sue forze sf fisiche che intelet- 
tuali, ma ognuno ha diritto di soddisfare 
ai propri bisogni, perciò la società uma- 
na deve riorganizzarsi per garantire l'esi- 
stenza di tutti i suoi membri, e questa 
riorganizzazione, basata sulla comunione 
dei beni e dei prodotti del lavoro e sulla 
solidarietà umana, distruggendo 1' attrito 
degli iuteressi, distrugger4 altresi 1' op- 
pressione dell'uomo sull'uoîno, ne cono- 
scerá cosi 1' Anarchia, cioé la libertá as- 
soluta dell‘ umano consorzio. Ma l'ide- 
ale degli oppressi non si può realizzare 
senza ricorrere alla lotta; bisogna ab- 
battere gli ostacoli che frappongono al 
incedere progressivo dell'umanità, biso- 
gua affrontar 1 inimico .e combatterlo 
con mezzi illegali. Queste sono batta- 
glie che si combattono e, vincono col 
ferre e zolle Aute Maiano noran, 
dire i pusilli ed i perplessi. 

Le urgenze della rivoluzione si fan 
sentire dal peggioramento rapido e gra- 
duale delle condizioni economiche dei 
lavoratori. La miseria, qui como in 
Europa, cresce, cresce e cresce e seguita 
a mietere le sue vittime pei campi e 
nelle oficine; il manopolio delle classi 
privilegiatePsi aggrava sempre più sulla 
numerosa classe dei proletari, la corru- 
zione sfrenata, la mostruosa depravazione 
che dall‘ alto scende al basso e trasforma 
le cittá in altrettanti postriboli, che ab- 
bruttiscono le nuove generazioni, sono i 
segni evidenti di dissoluzione sociale. 

Bisogna affrettarsi a distruggere il giá 
crollante edificio della barbarie borghe- 
sel 

É necessaria la rivoluzione sociale. 

Ma quale sara lo scopo immediato di 
questa rivoluzione? Una sostituzione di 
governo? No certamente, perché sotto 
qualunque governo l‘operaio é sfruttato. 

La rivoluzione avrà invece lo scopo 
di spodestare i ricchi, | capitalisti dalle 
propietà che essi hanno usurpato coll‘ in- 
ganno e colla forza agli operai. Ma per- 
ché la rivoluzione possa trionfare occorre 
anzi tutto demolire l‘ autorità. 1 prile- 
gi dei ricchi sono difesi dalla forza. Lo 
stato colle sue leggi, col suo esercito, coi 
suoi giudici e coi suoi satelliti tutto non 
sussiste per altro che per proteggiere la 
borghesia privilegiata. Lo stato, sia co- 
me si vuole, é sempre il baluardo della 
borghesia sfruttatrice, perciò il popolo se 
vuol salvarsi, deve abbattere lo stato. 

La lotta é una necessità ineluttabile, la 
civiltà sinora ha camminato, passando 
attraverso a fiumi di sangue. Essa deve 
andar avanti ancora, affogare nel sangue 
le miserie, le iniquità e le turpitudivi del 
nostro secolo. 


La gue della loro | La Independencia Anárquica 


Creta 


En las doni pasadas y presentes 
se ha hablado y se habla mucho de 
independencia, esa independencia que 
tanto han vociferado todos los parti- 
dos politicos liberales, republicanos y 
aun los mismos socialistas, todos han 
demostrado y demuestran claramen- 
te lo contrario á ser independientes; 
para serlo es preciso estar despreocu- 
pado de toda cuestion política y dog- 
ma religioso, y de todo cuanto inven- 
tó la fantasia; todo hombre que se fa- 
natiza ciegamente por lo que otro 
haga, disponga ó proponga, no puede 
ser nunca independiente porque se 
convierte en máquina de aquel que 
lo guia á su antojo y capricho según 
sus miras particulares; la independen- 
dencia hace al hombre libre; pero no 
esclavo, y todo aquel que quiere te- 
ner quien le represente en todos los 
actos de la vida politica y social, no 
puede ser independiente, siendo. por 
consiguiente instrumento que des- 
truye sn propria obra, pues como no 
piensa xi reflexiona, ni quiere tener 
la molestia de ocuparse de lo que más 
le interesa que es el porvenir que ha 
de salvar á la humanidad de la terri- 
ble o Gue sobre „nosotros 
“pesa, opua 
santonos manejan á su antojo autori- 
tariamente según las ambiciones mas 
ó ménos interesadas que á ellos les 
conviene, 

Los Comunistas-anárquicos como 
mayores de edad que somos, y vistos 
los efectos que ham causado las re- 
vueltas politicas y sociales hemos a- 
prendido á ser verdaderamente inde- 
pendientes de hecho y de derecho, no 
nesecitamos andaderas, ni que nos 
lleven de la mano, pensamos con nu- 
estra cabeza, no con la del vecino, 
porque vemos maneja la casa á su 
gusto y no á gusto de todos; como se 
ve en nuestras reuniones discutimos 
todos los problemas sociales que se 
presentan sin Presidentes ni Secreta- 
rios que nos dirijan, no tenemos ni 
reglamentos, somos tan libres que no 
queremos imposicion de ninguna cla- 
se porque vemos que un simple papel 
impone al hombre y de aqui que no 
queremos imponernos ni que nos im- 
pongan. 

Esta es compañeros & nuestro mo- 
do de ver la verdadera independencia. 
Toda Comision, Delegados ó Presi- 
dente son poderes autoritarios que 
nosotros hacemos buenamente y lue- 
go se imponen. 

El hombre ha de ser libre, que ja- 
más ha de imponérsele por ningún 
asunto, ni este ha de intentar en lo 
más minimo coartar la libertad de 
nadie en ninguna de las múltiples 
manifestaciones de la vida; pues in- 
dudablemente al ej jecutar cualesquie- 
rade estas ú otras imposiciones, 
vendriamos á caer en el rutinarismo 
que hasta aqui han venido y vienen 
sosteniendo algunas organizaciones 
obreras incluso las llamads anárqui- 
cas. Hora es ya que después de tantos 
años de organización práctica no 
háyamos llegado á comprender los 
perjuicios que han sobrevenido á la 
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gran causa de la revolución, y todo 
porque, todo por haber confiado á las 
representaciones más ò ménos direc- 
tas la batuta para dirigir el laborato- 
rio revolucionario en el cual como 
todos sabemos se ban compuesto 
toda clase de falsedades por medio de 
las fórmulas políticas, sufragio, con- 
greso, mayorias y minorias, acuerdos 
falsificados y demás menudencias 
arbitrarias que según y como conve- 
nia á los fieles representantes de 
llevar á cabo la gran revolución, se 
obraba y si por alguien resultaba 
protesta, entonces venian aquellas 
famosas palabras de Desidentes que 
tanto juego dieron en algun tiempo, 
asi pues, sì queremos conservar nues- 
tra independencia anarquica, se hace 
necesrio que cada uno de vor si 
obre con arreglo á su criterio, sin 
esperar órdenes de nadie que las más 
de las veces suelen ser contrarias á 
nuestro modo de pensar, y por con- 
siguiente interceptan lá accion del 
individuo que pudiera muy bien 
servir á la gran causa que defen- 
demos. 

Los comunistas-anárquicos obra= 
mos independientemente en todos 
nuestros actos, y practicamos en 
comun aquello que se reconozca 
mas conveniente á los fines que 
perseguimos, so entiende que den- 
tro de las exposiciones que se pre- 


senten, cada uno toma y ejecuta, 


ya sea individual como en comun, 
3 que le parece, y lo que no lo deja, 
asi jamás existen descontentos 

A idea fructifica; la solidaridad, 
basada en la misma independencia, 
la practicamos, no como nuestro 
deseo fuere, sinó como podemos y 
segun los casos; en primer término, 
colocados por el actual órden social 
en el estado precario de la miseria, 
claro se está que no podemos prac= 
ticar la solidaridad como quisiéramos 
sinó como podemos, reconociendo 
que esto no será un hecho mientras 
existan en el globo la propiedad, au- 
toridad y demás instituciones que 
sostienen la desigualdad económica ; 
únicamente podemos ejecutar la so- 
lidaridad en la accion revolucionaria, 
que apesar de los obstáculos que se 
presentan, pueden unos, apesar de 
ellos, prestarla en todos los casos 
que uno tenga por conveniente ha- 
cerlo, aportando en mas cantidad 
los medios que podemos en la pri- 
mera. 


La burguesia con todas sus ramifi- 
caciones, incluso el clero, apesar de 
las distintas divisiones en sus creen- 
cias politico-religiosas, está ligada 
indisolublemente y se presta la soli- 
daridad mútua en todos los casos 
que véatacado el motor que sostiene 
sus privilegios, cual es la propiedad y 
autoridad, eje principal del carro 
social; de aqui se deduce que nues- 
tra inercia viene á ser la causa de 
nuestro malestar, pues considerando 
que ellos en tocando # sus intereses 
abandonan sus contiendas politico- 
religiosas y se hacen un solo cuerpo 
en defensa de ellos, nosotros siendo 
los mas y defendiendo todos los 
mismos ¡laten no podemos arran- 
carlos lo que de derecho nos corres- 
ponde, de aqui se desprende que 
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olvidamos la cuestion primordial que 
es la revolucion, por dar preferencia 
si de este ó del otro modo debemos 
organizarnos dentro de tal ó cual 
forma, sin que para esto haya una 
necesidad, pues nosotros creemns que 
cada uno de por si independiente- 
mente ponga su esfera de accion en 
actividad sin preocuparse de las 
de los demás y habremos adelantado 
un gran paso, puesto que se ponen 
en movimiento todas las actividades 
muertas por nuestra tradicion revo- 
lucionaria, causa del decrecimiento 
de las mismas. 

Trabajadores, tanto manuales co- 
mo intelectuales, á nosotros nos 
corresponde hacer un supremo es- 
fuerzo, usando de los derechos que 
la naturaleza nos concede, y sin 
presión de ningun género pongamos 
nuestro óbolo en la causa revolu- 
cionaria que pronto veremos derro- 
carse el ya escuálido y carcomido 
edificio social para gozar de una 
era de paz y ventura. 

¡Paso al progreso! Paso á la ¡Re- 
volución social! 


Un Fattore 


Della Rivoluzione Sociale 
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Quando sentiamo i borghesi gridare 
contro il socialismo ed invocare su di 
esso tuttii fulmini delle loro leggi e delle 
loro polizie, ci sentiamo presi da un sen- 
timento di compassione verso questi po- 
veri di spirito che davvero non sanno 
quel che si fanno. 


Riflettendo alla vita piena di timori e 
di paure che i borghesi sono costretti a 
fare per difendere le loro proprietá e le 
loro persone, veramente non arriviamo a 
comprendere com‘ essi sieno così ciechi 
da arrivara 2 comllattere un ideale, sm 
programma, la cui realizzazione nou trar- 
rebbe seco solo la redenzione del prole- 
tariato, ma bensí quella di tutta l‘Uma- 
nità, e quindi anche quella della borghe- 
sia. 

É pur troppo vera che l’uomo non é 
altro che il risultato déll’ambiente ia cui 
vive, 

Assuefatto ad essere economicamente 
e socialmente al disopra degli altri, il 
borghese non può neppure pensare che 
egli, che é pur di carne e d'ossa, come 
l'ultimo dei proletari, possa un giorno 
non essere altro che l'uguale di tutti gli 
altri uomini, E cosa mon fa per conservare, 
questa sua posizione privilegiata, causa, 
per lui ancora, di tante mole, di tante 
paure, di tanti dolori? 

Legge e qualche volta studia la storia, 
e perciò vede che in tutte le epoche la 
lotta tra oppressi ed oppressori ha finito 
sempre col trionfo di questi ultimi; che 
egli stesso non é altro che il figlio di 
una rivoluzione che passando sopra le 
teste d'una famiglia regnante, abbatté 
tutto un intero edificio economico, poli» 
tico, sociale. Ma non gli vien fatto nep- 
pure di pensare ch‘egli stesso sarà un 

` giorno travolto dal progresso a cui tenta 
di fare barriera, che tutti i suoi privilegi, 
tutte le sue proprietà, e forse qualcos‘al- 
tro ancora, gli saranno strappate a viva 
forza. No, egli non pensa a tutto questo, 
e la sua cecità giunge ad un punto tale 
che non s'accorge che ilsuo stesso si- 
stema ch‘egli difende cosí accanitamente, 
non solo non lo salva dalla marea rivolu- 
zionaria, ma é causa spesse volte della 
sua completa rovina. Non s'accorge che 
i suoi stessi fratelli delia Banca cercano, 
e talvolta ci riescono, di spogliarlo com- 
pletamente, 

Oppure se qualche volta, collo studio, 
coll'intelligenza e forse anche col cuore 
intravvede l'inevitabile ruina di questa 
società putrida e corrotta, basata sulla 
schiavitú di quattro quinti degli esseri 
umani, e il conseguente avvenimento di 
un‘ altra di liberi ed uguali, egli peró 
quantunque spesso arrivi a comprendere 
che il trionfo del socialismo é la libertà 
e l'eguaglianza di tutto il genere umano, 
pure é, e si ostina ad essere sempre bor- 
ghese, poiché, abituato a comandare, ad 
essere servito, a vivere oziando, non può 


persuadersi a diventare l‘uguale degli al- 
tri uomini tutti, un lavoratore ancor lui. 


tezza sono un bene perl‘Umanità, giac- 
ché spinto dal desiderio di conservare i 
suoi privilegi non solo, ma anche da 
quello di aumentarli e di aumentare 
pure le sue ricchezze, a danno dei lavora- 
tori, crea sempre nuovi malcontenti, 
nuovi miserabili, i quali - suoni l'ora - 
diventeranno i suoi giustizieri, i vendica- 
tori degli oppressi tutti, i redentori della 
Umanità. E quest'ora solenne della giu- 
stizia sociale, alllavvenimento della quale 
noi socialisti abbiamo dovere di lavorare 
con tutte le nostre forze, il borghese la 
affretta colla sua sete di speculazione, 
colla sua oppressione ognora crescente, 





¿La Miseria 


E questa sua cecità, questa sua ostina: 


colle sue persecuzioni sempre pit infami. 
Come tutte le rivoluzioni passate, uno 
dei fattoai della Rivoluzione Sveiale sara 
il lavorio reazionario dei suoi nemici, la 
cecità e l'ostinatezza del borghese. 


-_ -_____ 


Á nuestros lectores 


—QJ— 


Aderendo al deseo manifes- 
tado por muchos compañeros, em: 
pezamos con este número á pil- 
blicar el folleto < Fra Contadini» 
(Entre Campesinos) del compa- 
mero Errico Malatesta. — 

— Al cuiuto número. de la 
«< Miseria »s la Administracion 
publicará el indicado trabajo en 
folleto que será vendido á 5 cent. 
cada ejemplar. 


LA PATRIA 








ma vista una ragio 
i SOS 
coscenza. Come, dicono, non volete piú 
la patria, la negate; ma non sapete che 
in ogni paese la patria é stato 4l primo 
pensiero di un popolo? Leggete le sto- 
rie e sentirete che fin dai tempi! dell' ane 
tica Grecia a quelli della moderna Italia, 
s‘ é sempre combattuto contro, lo stra- 
niero per avere una patria. Gli Stati U- 
niti scossero il giogo inglese, e vollero 
una patria; America del Sud combatté 
contro gli spagnoli; la Grecia i Paesi 
Bassi, lì‘ Ilalia fecero sempre lo stesso, 
Non sapete che i poeti dal greco Tirteo 
a Bechet innalzaron inni alla patria per 
infiammare i cuori a combattere contro 
lo straniero? E voialtri ora collé vostre 
teorie volete distruggere il primò 'senti- 
mento di un popolo per renderlo pari dei 
bruti, andate, andate, vi sì compiange. 

E questa é l' eterna sinfonia che ci sen- 
tiamo ripetere tutti i giorni, e perciò ci 
ingeniamo di rispondere qualche cosa. 

L‘ uomo appena che fu arrivato ad un 
certo grado di civiltà, e sceltosi una di- 
mora, senti il bisogno di difendere il suo 
territorio da gente pit forte di lui, che 
un giorno o l‘altro potesse sopraffarlo e 
distruggere le sue sostanze e i suoi a- 
veri. 

Combatteva adunque per risparmiare 
che le sue donne, i suoi beni e, le sue 
capanne divenissero preda di un altro. 

Vincitore o vinto, allargò i suoi con- 
fini, o si sottomise risognando però il 
giorn o in cui era libero, e sospirando 
quello del suo riscatto. Ma perché que- 
sto? Perché egli era tiraneggiato di pit 
di quello che non lo fosse stato sotto un 
capo del suo paese ; ma non sussistendo 
più i tiranni secondo le teorie socialisti- 
che, v*é scopo d'avere una patria? No 
sarebbe un' aperta contraddizione colle 
teorie stesse. 

Col crescere della civiltà questo senti- 
mento divenne una partita d'onore, come 
furono nel medio evo¡le giostre e i tornei. 
Essere vincitori o vinti fu per l‘ umanità 
bambina una necessità per ricordare an- 
cora una volta la bassa origine dell'uomo, 
la legge del più forte sul debole. E al 
giorno d'oggi non si divertono forse i 
fanciulli a correre nel prato per vedere 
chi vince, e per montare a cavalluccio 
al vinto ? 

Si combatté poi per essere annoverati 
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fra le nazioni, per essere temuti dai vici. 
ni, per andar superbi di loro stessi. I Ro- 
mani combattevano forse per la patria ? 
No, essi allargavano i loro confini e 
nullu più, eppure anch'essi ragionavano 
di patria, In un paese per esempio, fos- 
se stato anche da poco sottomesso, guai 
al nemico che avesse osato invaderlo, era 
un guanto di sfida, era un leder la patria 
comune, mentre forse un anno prima l'in- 
vasione dello stesso paese da parte dello 
stesso nemico, mulla sarebbe importato 
perché non faceva ancora parte della pa- 
tria, perché era terra straniera Il! 

Molte volte si combatté per puro ca- 
priccio dei governanti, altre volte per se» 
te di vendetta o per speculazione, il pit 
delle volte per paura di cader sotto il 
giogo piú forte del primo. 

Nel medio evo quante e quante volte 
non si combatterono Genova e Venezia? 
Oggi sono nella medesima patria, allora 
appartenevano á due differenti, eppure il 
sentimento era uguale, Domando: cosa 
si direbbe oggi se sucedesse lo stesso? 
Si griderebbe che i cittadini di una stes- 
sa patria son fratelli, che le lotte intesti? 
ne devono cedere al sentimento d' avere 
un suolo comune. Quale differenza pas- 
sa adunque fra nazionalisti e socialisti ? 
Quelli voglion restringere il benessere 
morale di territorio, questi più umanita- 
rii lo vogliono estendere a tutto il mon- 
do. Voilimitate la patria ad un paese 
i cui confini sono stati spesso tracciati 
dalla prepotenza degli uomini, o dal ca- 
priccio della ratura: 

Il socialista non trova giusto di chia- 
mare turco il turco e italiano l'italiano, 
perché appartengono á due paesi diffe- 
renti; ma li chiama fratellifperché en- 
trambi vanno soggetti alle medesime leg- 
gi della natura. 

L' ammettere una patria é lo ammet- 

tere l‘ egoismo, perché basandosi quella 
nel benessere della popolazione interna 
non si cura della rimanente esterna. 
l‘ ideale famoso deli‘ unione delle nazio- 
ni latine, gli stati uniti d‘ Europa, non 
sono forse un passo verso l‘ abolizione 
della patria ? 

E poi quando avete amato ben bene 
una patria, vi.soccorre forse nelle vostri 
miserie, attenua forse le infelicità  uma- 
ne? No, ne avete delle prove evidenti, 


zione di pochi, obligando gli altri collo 
stolto pregiudizio di amor di patria, á se- 
condarii nei loro capricci. — La patria 
dell'uomo é il mondo. 

Il nemico v' €, e ciascun paese 1' ha na- 
scosto dentro di se e lo cova ingenua- 
mente, e questo nemico, che é il Padro- 
ne, dobbiamo combattere senza tregua € 
senza riposo, perché nemico acerrimo e 
crudele, 


A III DI ST 


Anarquia en accion 
— @— è 


En la conferencia antiparlamentaria 
que tuvo lugar ultimamente en Londres, 
ablaron muchos oradores que créemos 
hutil reproducir sus discursos. 

El compañero Mobré dijo que lo pri- 
mero que habia que evitar era la duda y 
la indecisión. Al surjir una crisis interior, 
lo primero que deberia hacerse sería 
quemar el barrio donde viven los pobres 
y alojar a estos en el los ricos. Si es en 
el exterior, hay que procurar ante todo 
el que no se preste ayuda desde equi á 
los capitalistas extranjeros. 

El compañero Hitz manifestó que, por 
estraño que pareciera, era indudable que 
nuestros mayores enemigos se hallaban 
entre la escoria de la sociedad; de lo 
que eramos en primer término responsa- 
bles, por la forma académica en que has- 
ta ahora se habia hecho la propaganda. 
« Deberiamos dirijirnos 4 los ladrones, 
los pobres y las prostitutas: los cristia- 
nos lograron conquistarlos con sus senti- 
mentales supersticiones: nosotros podria- 
mos hacerlos, ofreciéndoles el cielo 
aqui en la tierra. El primer acto de la 
Revolución debe ser el abrir las puertas 
de los prisioneros. 

compagnero Charles expresó su 
confianza en que el espiritú revolacio- 
nario se extenderia aquí, tanto como en 
el exterior. Lo ocurrido en Lids lo mues- 
tra claramente; hasta las criaturas : sa- 
quearon hasta la pequeñas tiendas de 
comestibles para aportar algo que comer 
á sus padres que peleaban en las calles, 
en tanto que las mujeres les ¡llevaban 





RJ cosfuadirse»con-los-adoriideras y ios eisi 


La patria é fatta per la specula- 


piedras con que defenderse. Tan solo con 

dedicarnos un poco 4 la propaganda de 
| provincias encenderemos el fuego que | 
ponga fia a todo lo actual. 4 

El compañero malatesta, dijo que el 
problema respecto á los mejores medios 
de asegurar una accion combiuada inter- 
nacional habia sido discutido con fre- 
cuencia. La solución de los autoritarios 
era la de tener comites en todas partes; 
pero estos siempre llegaban tarde, sir- 
viendo mas biea para paralizar que para 
dar impulso ‘4 la acción. Otro sistema era 
el no tener ninguno; pero los resultados 
no eran mejores, Bueno es que se confie 
| en la iniciativa individual, pero hagase 
que cada cual tenga una clara idea d: 


-r 








lo que debe hacer, sin necesidad de re- 
cibir órdenes de nadie. Para establecer 
una iniciativa semejante el individuo debe 
conocer las fuerzas que quedan tras él, 
por regla general los hombres no son 
heroes y hay necesidad de asegurarles 
que, si se realizen algun acto grande, 
pueden contarcon las simpatias de sus 
compañeros. Por la misma conveniencia . 
del momento hace falta distinguir los 
planes futuros de la acción presente. Por 
ejemplo; tratándose del porvenir, pode- 
mos ser comunistas 6 colectivistas; pero . 
ambas esquelas anarquistas deben funcio- 
nar como una sola respecto á lo que ha 
de hacerse actualmente. ¿Estando cada 
una decidida á tomar posec.ón de la pro- 
piedad v ponerla a disposicion de todos, 
por medio de una revolución violenta, 
porqué no han de estar las dos de acuer- 
do hasta que no llegue ese momento? 
Aconsejemos al pueblo que se apodere 
de la propiedad y se aloje en las casas 
de los ricos; no dejemos paralizar ndes- 
tros esfuerzos, discutiendo respecto al 
porvenir. 


Conviene tener alguna organizacion: 
hay un sistema autoritario de organiza- 
ción que estímula el esplonaje y acos- 
tumbra el pueblo al sistema de delega. 
ciones: pero hay tambien otro que es es- 

| pontaneo y anarquista. Un partido, que 
no creyese en la conveniencia de la (or- 
| ganización no haria nada; un partido q 


i i 
lo esperase todo de ella iria pronto á y 


políticos, En todo se pasa de una: exa- 
jeracion á otra antes de encontrar el e- 
quilibrio, y lo mismo sucede al discutir 
el problema de como ha de hacerse la 
Revolución: Hace algun tiempo los anar- 
quistas abandonaron las uniones de ofi- 
cios y las huelgas y solo pensaban en 
hacer la Revolución por la fuerza ; pero 
vimos que los burgueses tenian mas ele- 
mentos que mosotros en ese terreno, y 
despues de las grandes huelgas de los 
cargadores de Londres, empezamos á 
creer que debiamos esperarlo todo de la 
Huelga General. Uua huelga sin embargo 
no era la Revolución sino solamente una 
oportunidad para hacerla: la Huelga Ge- 
neral convendria si estuviemos dispues- 
tos a utilizarla desde luego, por medio 
de una accion inmediata, 


Despues hablaron otros varios y em- 
pos de ellos nuestra querida compañera 
Luisa Michel, quien se expresó en estos 
términos; « La Huelga General» es la Re- 
volución; en esta no hay grupos ni ligas; 
no hay mas que la humanidad. No de- 
bemos pasar el tiempo siempre hablando; 
debemos obrar. Con los actos empezará 
la Revolucion; y ellos seran comprendi- 
dos por tados. Tambien en Francia se ha 
ablado. demasiado: algunos compañeros 
han procurado hacer propaganda en las 
audiencias, pero solo ham conseguido . 
embriagarse con sus propias palabras, sin 
conseguir arrastrar á nadie. El 1. de Mayo 
mueslra que han errado el camino. 

Despues se pronunciaron otros discurs 
sos no menos enérgicos y elocuentes, que 
la falta da espacio no nos permite consi- 
gnar; pero con lo anterior hay lo suficien- 
te para formarse idea del levantado espi- 
ritu que reina entre los compañeros resi. 
dente en la grau metrópoli, capital del 
mundo burgués. 

_— A causa de haber faltado la compa- 
fila de gas á sus compromisos con los 
gasistas se declararon los obreros en 
huelga, y abiendo ocurrido un choque 
entre los huelguistas y los lacayos de log 
burgueses, estos pidieron a toda prisa 
amparo al gobierno, el cual les mandó 
700 soldados, Peró, camo era de esperar, 
no solo se miegana hacer fuego contra 
los trabajadores, y a intervenir en la con. 
tienda, sino que han declarado que «los 
obreros eran sus hermanos», 
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Esto, unido a otros actos de la misma 
indole, aunque no de tanta importancia, 
ocurridos no solo en Inglaterra, sino en 
las grandes potencias de Europa, mani: 
festan que somos próximos a la gram 
batalla. : | 

— En Gibraltar el triunfo de la huelga 
de los carboneros ha levantado el espi- 
ritu de la clase trabajadora, ‘no ‘solo en 
esa: población sino en la comarca entera. 
En efecto; el espetaculo que han dado los 
trabajadores ingleses y españoles, unidos 
como un solo hombre contra el. enemigo 
común, precisamente en estos momentos 
en que los muribundos partidos políticos 
hacen los últimos esfuerzos por conségrir 
que el odio de raza venga 4 reemplezar 
al ya afortunadamente estinguidos, que 
antes existía entre las macionales, mucs- 
tra hasta que punto nuestras ideas van 
ganando los corazones y preparandonos 
para romper, con:el concurso de todos, 
en no lejano dia la pesada cadena del es- 
clavo moderno. 

-— En Aldernburgo (Alemania) 22 sol- 
dados del regimento N. 78 de guarnición 
en esta han sido sentenciados á 2 años 
de presidio por insubordinación, y todos 
se han decrarado francamente socialistas. 

Por ese camino pronto se llega al fin; 
¿no es verdad compañeros? 

— En Russia segun la prensa bur- 
guesa:el Dr. Hirchs arrojó una bomba 
contra ei imperador, hiriendo gravemente 
á un general que le acompañaba. 

— Ha aparecido en Puerto Principe 
(Cuba) un muevo periódico cuyo titulo 
es La Voz del Obrero, 

— En Ferrol (España) los canteros se 
han declarado en huelga. 

— En el artillero de Vila, en la Graña! 
tambien ha estallado otra huelga, provo- 
cada por la avaricia insaciable del patrón. 


PAROLE E COSE 


Cog’ é la familia? — Uu artificio. 


O Ta familia egaa OM 
ismo, la tomba dell‘ amore; é invero! 


questione di associazione d“ interessi e 
di moltiplicazione di sfruttatori. 

Il socialismo non riconosce altra ' fa- 
miglia all'infuori di quella dell‘ amore, 
mon vuole affidato l'allevamento della 
prole a classi o sette nemiche dell‘ uma- 
nità. 


Non vuole subordinato a chicchessia 


l‘ affetto e 1‘ atto della generazione. Pro- 
pugna l'abolizione. della familia legale. 


+ 
* 
Cos'é la Patria? — Un pretesto. 


La divisione degli uomini in patrie o 
nazionalità giova a la classe che incom- 
be sul popolo dappertutto. Prima era 
il clero che manteneva quelle tradizioni, 
e con essolui la nobiltà. 

La Rivoluzione Francese le semplificó, 
ma la borghesia le difende per non pe- 
rire. 

Divide et impera. La Borghesia di tutti 
i paesi' s' accorda per rinfocolare l‘egoi- 
smo di campanile’ 1 popoli del mondo 
sì uniscono per abbattere le frontiere, 
che sono le fortezze della parassita bor- 
ghesia. 

Jl socialismo non vuole inimicizie tra 
gli uomini 4 vantaggio di classi o sette 
dominanti, e inneggia al trionfo dell‘ ope» 
rosa umanitá sugli sciabolatori, al regno 
universale della ¡pace, nel lavoro, col 
benessere. 

_ Il color della pelle e il linguaggio non 
impedirà che gli uomini si amino e si 
salutino mel conseguimento della giusti» 
zia, 

- Come sono stretti in lega infame gli 
opressori, un patto stringe gli oppressi: 
liberarsi da tutti i tiranni, 


e 


Che cos’ é la libertà? — Una parola. 


É una parola che non ha senso nel 
mondo d'oggl. 
Libertá ed arbitrio sono per chi 4 pro- 
.Prietá. Chi € povero, é schiavo. Dove 
na miseria non ci può essere che schia- 
vitú. 


e 


Che cos'é ia scienza? — Un monopolio. 


y Chi può aquistarsela ? Chi ha i mezze | 
















| La via del sapere é chiusa alla maggior 
parte degli uomini. ‘Perciò una folla di 
teste di legno siede a scrabna; è migliaia 
di talenti sono condannati all' impo- 
tenza. 


$ 
: de 
Cos'é il benessere ? — Un privilegio 


Qualunque sia il modo di fabbricarsi 
le ricchezze, chi le ha, le aumenta sem- 
pre piú; e chi é povero, per quanto 
sgobbi, bisogna che povero resti, 

Il benessere non é di chi lavora e pro- 
duce, ma di chi ozia col privilegio di go- 
dersi allegramente la vita. 

Il socialismo vuole libertá per tutti, 
dunque per tutti benessere fisico, intel. 
lettuale e morale. Il pane per tutti il 
sapere per tutti, |‘ amore e l' onore per 
tutti 


es 
Che cos’ é la morale? — L’ equivoco 


Si non caste, caute — ecco il fonda- 
mento della morale borghese: essere 
quello che si vuole; basta non parere. 

‘Ma il socialismo spazzerá tutta questa 
feccia di Lojola, aprendo á tutti il cam- 
po di fare liberamente quello che voglio- 
no, senza maschere, senza eccezioni, pur- 
ché senza nocumento dei diritti umani. 

Ed é naturale que questo nocumento 
non sia possibile qualora sia possibile 
il pieno svolgimento delle facoltà e la 
soddisfazione dei proprii bisogni. 

Quando può avere il bene, )' uomo 
sano, intelligente, educato e libero mon 
può volere il male. 


+ 


Cos’ é la civiltà? — Un? illusione 


Nella nostra santa decantata civiltà 
contiamo a milioni i ventri vuoti, gli 
ignoranti, gli schiavi. E sopra di loro 
i pretoriani, le spie, gli scribi, i fari- 
sei, e gli oziosi, 

¿E la civiltà dell' usura, del cannone e 
del lupanare, i 

‘Dalla presente, alla civiltá cui aspira 
-Ueocialismo e € la distanza Y ana Trio: 
luzione, 


s'e 
Cos’ é il merito? — Il servilismo. 


Quanta abilità, quanta bravura nel fan- 
go! Quanta poltroneria, quanta inetti- 
tudine in alto! La capacità non può 
misurare le azioni umane, quando 1' am- 
biente borghese più che l'abilità esige 
la passiva obbedienza, la soggezzione, il 
servilismo, 

Il vero merito non si può fare strada 
attraverso la siepe di sollecitatori che per 
essere preferiti vendono, oltre lo stoma- 
co, il cervello e la coscenza. Il -vero 
merito va unito all'amore dell‘ indi- 
pendenza, esso dunque soccombe. alla folla 
dei somari e dei lenoni. 

Il socialismo propugna l‘indipenden. 
za dell'uomo dai suoi simili, la sqppres- 
sione delle coalizzazioni egoistiche, del 
despotismo, del favoritismo, della parzia- 
lità, dell” ingiustizia in ogni ordine di 
cose. 


+ 
HA 


Cos' é il diritto? — La forza 


La vita sociale odierna offre ogni mo» 


10, 

I diriiti della Umanità sono univer- 
salmente riconosciuti, ma nonostante: gli 
oppressori hanno sempre ragione, Per- 
ché ? Perché hanno la forza. 

É perciò che il socialismo vuol abbattere 
la Borghesia la quale co‘ suoi sfrontati 
eccessi d' arbitrio tribula l' umanità. 


«a 


Cos'é la forza? — La proprietà 


Chi € povero, € schiavo di chi é ricco, 

Chi dunque .gode propietà é padrone 
di chi nulla possiede. Colle masse affama- 
te il ricco si fa i reggimenti che lavora- 
no per lui, che si scannano per lui. Se 
non avessero la proprietà a loro disposi- 
zione, i tiranni del mondo sarebbero 
come gli altri uomini, 

I! socialismo -vvole 1' abolizione della 
proprietà individuale per abolire la +: ti- 
ranpia dell'uomo: sull“uomo, Quando. la 
proprietà sará comune, i superbi fannul- 
loni avranno finito di opprimere, 


“mento e dovunque innumerevoli prove di | 


t'g 
Che cos'é la proprietá? — Il furto. 


tr proprio lavoro non si diventa ric- 
chi, 

La ricchezza é originata dalla conquista 
o, ció che é lo stesso, dall‘ eredità, dalla 
donazione oppure dall'asura di una clas- 
se coalizzata per isfruttare. il lavoratore. 

Il socialismò mon vuole furti, ma frutti 
del lavoro. 

La proprietà individuale deve scom- 
parire per dar luogo al benessere di tutti 
gli uomini di buona volonta. 

Ma ricordiamoci che l‘ emancipazione 
dei lavoratori dev'essere opera degli 
stessi lavoratori. 





TES TRAINE—MISERE 


Les gens qui traînent la misére, 
Sont doux comme de vrais agneaux; 
` Ils sont parqués sur cette terre, 
Et menés comme des troupeaux, 
Et tout ga chante et tout ga danse, 
Pour se donner de l‘ espèrance | 


Pourtant les gens à påle mine, 
Ont bon courage et bonnes dents; 
Grand appètit, grande poitrine, 
Mais rien à-se mettre dedans, 

Et tont ça jeûne et tout ça danse 
Pour se venger de I abstinence | 


Pourtant ces povres traine-guetres; 
Sont nombreux comme les foysmis; 
Ils paurraient bien être les maîtres, 
Et ce sont eux les plus soumis,; 

Et tout ga trime te tout ga danse, 
Pour s‘engourdir dans l‘indolence! 


ch 


s n‘ont mémepas une pierre, 

n centime A protéger! - 
que laur misère r 
rs deux yeux pour en pleurer, 

Et m ga court et tout ça dabse. 
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Du grand matin àla nuit noire, 
Ca travaille des quarante ans; 
A l‘hépital finit 1 histoire, 
Et c'est au tour de leurs enfants, 
Et tout ga souffre et tout ça danse, 
En attendant la providence | 


En avant deux! O vous qu'on nomme 
Chair-à-canon et sac-à-vin, 
Va-nu-pieds et Létes de somme, 
Traîne-misère et meurt-de-faim. 

En avant deux, et que tout danse, 
Pour équilibre r la balance! 4 
J: B. Cc. 
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Da Montevideo 


Seiciento lavoratori% delle - cosidette 
strade nacionales ai quali l‘ onesto gover- 
no di questa República deve quattro’ o 
cinque mesi di soldo, si limitarono di 
riunirsi in piazza Constitucion ad implo- 
rare umilmente iloro averi. :Se fossero 
capitati armati delle zappe e badili avreb- 
bero almeno otteruto qualche cosa. Chi 
avrebbe mai potuto trattenere 600 strac- 
cioni dal saccheggiare le tante gioellerie 
e cambi-monete nei dintorni della piaz- 
za? Che innocenti , pretendere giusti- 
zia dalla canaglia ufficiale 

In via Queguay al sud, s gettò, pe- 
annegarsi, una donna. Salvata. e con- 
dotta alla commissaria, dichiarò: . d‘ aye- 
re attentato alla pita perché affamata. e 


'maneante d' abitazione. La rinchiusero 


nell'Asilo de Mendigos. | à 
La canaglia borghese qu isempre s di- 


verte, ed ha denaro da spendere in di- 
vertimenti e feste teatrali e corse di ca- 
valli.. É vero che chi paga é sempre lo 
stupido dipendente. Infatti molte case 
commerciali sospesero gli affari o lascia- 
rono in liberta fI i loro schiavi d'an- 
darsene a crepare dove meglio lor ta- 
lenta. 


I ladri dei padrani di case unitisi in 
lega mantengono alti gli affitti, quindi 


` coloro che ne fecero tante, ora disoccue 


pati, non hanno dove andare a dor- 
mire. La polizia stessa fa la ‘cieca. Sfido 
io, se le carceri.riboccano di nulla-tenentil 


Per colmo. di miseria lo stato non 
paga da 3 mesi gl' impiegati, compresi 
i soldati e i poliziotti. Ebbene; credete 
che si ribellino? Storie; sì acconten- 
tano di mormorare, di appiccicaré qual- 
che cartellino sui muri contro l‘ eletto 
Presidente. Intanto costui si diverte colle 
belle donnine, ed acquista delle posses- 
sioni da 80,000 pesos. Popolo, dove 
sei? 

Come da per tutto, l'elemento operaio 
si fa menare pel naso dai magnati, direte 
tori, e presidenti d'una infinità di 'so- 
cietà dette di mutuo soccorso. Cost il 


denaro del lavoratore se ne va; in fitti, 


illuminazioni, carta stampata, acqua cor- 
riente ed in stipendi ad una farraggine 
di patriottici segretari e vice segretari. 

— E fino å cuando ti farai cristiana 
mente pelare e scorticare, o popolo zuc- 
cone ? i 





DAL BRASILE 


—0— 


Ricevemmo in questi giorni una let- 
tera dal Brasile, indirizzataci dai compa» 
gni Forgnoni Carlo e Rodolfo Strona. 

Ne pubblichiamo alcuni ‘brani, colla 
speranza di far cosa utile a coloro che, il- 
lusi dalle penne vendute, speranò,récan- 
dosi ‘nella ‘budva ‘repubblica, ‘trotàre un 
miglioramento alle loro condizioni d'ope- 


: rai. 


Ecco la lettera: 

Compagni Carissimi . . + 

« Arrivati a San Paolo e non avendo 
trovato lavoro del nostro mestiere, ci 
riunimmo sd altri compagni di viaggio, 
ed in numero di nove andammo a lavo- 
rare su'la linea ferroviaria, 

Gunti colà. parlammo ad altri lavora- 
tori che ivi lavoravano, i quali ci dissero 
essere ‘loro pure degli ingannati. Ma man- 
canti dei mezzi per ritornare fammo co- 
stretti rimanervi alcuni giorni. 

Dopo I5 giorni di lavoro. pesantissimo 
domandammo il pagamento onde. poter 
ritornarcene:a San Paulo. 

: Venne l'amministratore che, maltrat-= 
tandoci per la decisione presa, misuró il 
lavoro tentando. rubarcene circa 80 metri. 

Noi allora protestammo; non ci volle 
altro: chiamò a raccolta i suoi sbirri e 
fattoci condurre lontani dagli istrumenti 
da lavoro, egli, assieme ad altri, montaro- 
no acuvallo .e cominciarono a scaricare 
i loro revolveres su di noi inermi. 

Per fortuna due soli- di nove che era- 
vamo = rimasero feriti; ma non contenti 
ancora ci fecero cerchiare da più di 50 
ex schiavi ed allora giù bastonate. Altri 
due di noi furono feriti da crederli morti, 
e noi due ebbimo non lievi ferite alla 
testa. 

Dopo averci pagato in tale modo ‘ci 
condussero caricati su di un carro sino 
alla stazione, e di là ci spedirono come 
tanti montoni per San Paulo. 

Colá. giunti ci ricoverammo .all‘ospe- 
dale, dove noi due vi rimanemmo15 gior- 
ni e gli altri trovansi ancora, 

Non abbiamo invocato riparazione per 
mezzo delle autorità Italiane; sappiamo 
molto bene che esse pure sono della bor= 
ghesia ed al servizio d'un governo, 

Finalmente trovsmmo lavoro::del no- 
stro mestiere, ma malappena guadagnemo 
da vivere, Siamo senza vestiti poiché ci 
rubarono tutto. i 


Consigliate gli smici a non partire, e 
ricevete i nostri ‘saluti che vi ‘portano 


»l*augurio che: non sia lungi ‘il. giorno ' 


cui potremo vendicarci di tutti i‘ soprusi; 
le angherie e le vessazioni sofferte sin‘ora, 
Lottate per demolire questa putrida so 
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cietà, e teneteci sempre per vostri e della 


Rivoluzione Sociale, 


Forgnoni Carlo. 
Rodolfo Strona. 


Ed ora chi ha letto resta avvisato, Le 


. condizioni del Brasile sono peggiori che 


nelle altre regioni. Cadde l‘Impero per 
dar posto alla Repubblica, ma le condi- 
zioni dell‘operaio non han punto miglio» 
rato. Abolirono la schiavità, ma gli 
operai sono, come altrove, schiavi del 
capitale, Esso é l‘unico fattere che oppri- 


_ me l‘umanità. Ai lavoratori tocca il li- 


berarsene, 


R—— RIG tn 


Da Livorno 


n] 


Abbiamo ricevuto la seguente circo- 
lare: 


Compagni: 


Mai come ora il bisogno di un gior- 
nale puramente comunista ed anarchico 
si fa sentire in Livorno ed in Italia, 

E noi che, da qualche tempo osservia- 
mo le aspirazioni delle masse farsi sem- 
pre pit grandi e conformi alla nostra i- 
dea, e noi che udiamo il gemito finora 
soffocato e sommesso dei proletari mu- 
tarsi in aperto lamento e in grido di ri- 
volta, vogliamo, se c'é possibile, che 
quelle aspirazioni e quel grido abbiano un 
indirizzo determinate e sicuro. 

Fu per questo che pensammo di ren- 
der settimanale in nostro Sempre Avanti 
uscito finora di quando in quando e ac- 
colto sempre con simpatia dalle masse. 

Ed in quello seguiteremo il nostro me- 
todo di lotta, in quello guerra á tutti e 
guerra a sangue, sia con chi ha la fran- 
chezza di chiamarsi apertamente borghe- 
se, sia con chi, pur diciendosi amico del 
popolo, sacrifica ai propri interessi ed alla 
propria ambizione la felicità ed il benes- 
.sere di tutti. 

COMUNISTA ed ANARCHICO: ecco 
il nostro giornale. 

Comunista, combatterá a tutta oltranza 
questo maledetto diritto di proprietà, che 
asserva ed affama i quattro quinti dei vi- 
venti; -anarchico; sarà Quale * 3 da essere 
e non patteggiando con nessuno, con ce- 
dendo ad alcuno, senderá in campo 
bene armato e sicuro della vittoria che 
mai manca d' arridere al Vero ed al 
Giusto. 

Giovani e forti, pugneremo coll‘ ardo- 
re che c'é proprio e procureremo con 


. ogni mezzo che dalle battaglie incruenti 


dell*oggi nasca quanto prima puella guer- 
ra terribile e famosa nei secoli avvenire, 
quella guerra che fatta senza distinzione 
di patria, dai sofferenti di tutta la terra 
avrà per scopo e per compito la rivendi- 
cazione d‘ogni umano diritto. 

Nati dal popolo rimarremo con lui. Ed 
egli ch‘é buono e generoso ci aiuterà 
oggi sicuro che non tradiremo nemmeno 
una volta gl‘ interessi di lui, e che, ogni 
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qualvolta lo richieda, può trovare fra noi 
chi lo difende ed é pronto a dar la sua 
vita e il suo sangue peril bene comune. 


La REDAZIONE. 


Indirizzo: ‘Sempre Avanti“ — Li- 
vorno, fermo in posta, 


Dalla Boca 


Sour 


Ci comunicano che diversi compagni 
stanno costituendo, in quella borgata, un 
Circolo di propaganda s cialista. 

I nostai suguri. 
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PER LA VERITÀ . 


Alcuni compagni ci domandano schia- 
rimenti riguardo alla nota pubblic:ta nel 
‘“Perseguido” N. 9 in data 11 Novembre. 

Noi, per la verità. pubblichiamo la se- 
guente dichiarazione: 

Gli anarchici di lingua italiana non 
hanno embromado nessuno, noa curando-i 
di qualsiesi concorrenza che gli ammini- 
stratori del ‘* Perseguido” credono far 
loro. 

Nessun articolo, dopo i quattro numeri, 
inviarono all‘attu:la **Perseguido”, e se 
alcuni Comunisti Anarchici di liogua ita- 
liana, qui residenti, si lagnarono in pub- 
blica riunione fu perché i suddetti am- 
ministratori del p.eswnte * Perseguido ” 
mon vollero pubblicare un avviso 
di riurione da tenenersi dai Comunisti A- 
narchici alla Brca; mentre ron cessano 
di andare a cercare dai compagni di liogua 
italiana, l’ubolo per pubblicare le anto- 
pologie nel ‘*Perseguido”. 
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Non rispondono 


pass, 





) 


Quei giornaloni che vollero faro dello 
spirito... . di -patato a propositg : della 
circolare dalla + Miseria” E] 
ancora tempo di rispondere a ciò dhe de- 
dicammo loro nel nostro primo nufaero. 

Sembra impossibile! Sono giornali 
quotidiani e diffusi, e, volendo, possono 
molto bene confutarci; ma - c'é un ma 
di mezzo = le penne vendute che vi sezivo- 
no sopra, sanno molto bene che non tro- 
verebbero convenisnza a discutere sulla 
verità, e, a scanzo di equivoci, coniugano 
in tutti i tempi il verbo tacere. 

Noi, giacché sembra che questi signori 
non comprendono in teoria, speriamo farci 
comprendere in pratica alla prima. occa- 
sione. 








CONVOCAZIONI. 


Circolo Socialista Internazionale 


Ie 





Ci comunicano che il ** Circolo Socia= 
lista Internazionale ” terrà giovedi pros- 
simo alle 8 pom, una riunione nella quale 
verranno discussi affari importanti. 

Sono pregatiicompagni a non mancare. 


Gruppo “La Miseria ” 


Icomponenti questo Gruppo sono invi- 


‘tati alla riunione che avrà luogo mercole= 


di a sera, alle ore 8 12 pom., nel solito 
locale. 


MEMENTO 


Vi sono ancora molte copie del Me- 
mento. Chi lo desidera può rivolgersi 
al'araministrazione di questo giornale. — 

Il prezzo è di cent. 5 ogni copia e sì 
farà lo sconto del 20 0j0 a chi ne arqui- 
sterà più di 10 copie. 


x_———_——__zz 22 


Suscricion a favor de 


“LA MISERIA, 


Suma anterior Pesos 48,90 

M. Santiago O HOO 
J. Raux por dos compag. ,, 2.00 
C. Bernardo 0,50 
G. Manuel 0,12 
C. Pedro y B. Juan ‘5,00 
B. S lvador 0,50 
Ventas de periodicos 1,10 
id di opuscoli 0,49 

M. Ettore 1,00 
M. Fruncesco ` 2,50 
R. Esteban 1,00 
. S. Rodolfo 2,00 


Feba Y. i 300 
M. Lorenzo ss 00 
R. Giuseppe se 2,00 
Z Alfonso sv. 1,00 
Rig: zzo a 2,00 
G. Quintino » 1,00 
C. Albarto + 300 

Total Ps. 75,52 





IN BARBA AI FRANCOBOLLI 


Mercedes. — S. Antonio — Attendiamo 
tue promesse, Salute a tutti. 

Villa Casilda, — P. P. Ugo — Perché 
farci aspettare tanto? Attendiamo scritti 
in settimana. 


Mar del Plata.— ©. N. — Faremo ciò 
che tu dici, speriamo essere corrisposti. 
Grazie, 


La Plata — N. Temistocle — Non di- 
menticarti della **Miseria”, 

F. Narciso, — Siamo dolenti non poter 
dar pubblicità al vostro articolo, Spedia- 
mo lettera, 


San Nicolas.— Dott. B. N. Ricordati che 
siamo miserabili e abbisognamo di qual- 
che lettera raccomandata. 


Bolivar.—C. M. Esperaraos contesta- 
cion al telegrama. 


Montevideo. — V, F, Grazie tante. At- 
tendiamo altri scritti in settimana. 

P. B. — Regu votre lettre. C'est une 
maladie univesselle. i 

S. V.— Esperamos. 


S. Paulo.—Gruppo Anarchico— Atten- 
diamo. ` 

E. Ferruccio. — Ricevemmo seconda 
lettera. Abbiamo fatto i passi necessari e 
siamo a tua disposizione. ; 


Moron. V.F.—Speriimo poterti parlar 
presto. ** La Miseria ” ha delle nuova d 
comunicarti, 


Reggio E.—C. A.- Il telegrafo ci comu- 
nica s :onfitta peri legalitari nelle elezioni 
legislative, Ce lo auguravamo. Salute, 


Livorno. — ‘Sempre Avanti" Serviti 
del medesimo indirizzo che inviasti la 
circolare. Emilio ti rimetterá la lettera. 


Pisa —T.B.— Manda corrispondenze, 


Firenze— R.M. - T'invitiamo come il 
precedente, 


Genova —-G.F.— Attendiamo anche da 
te. Saluta i compagni processati. 


Ravenna—R.M. Inviaci Notiziario. 

Recanati—L. C.— Distribuisci e scrivi. 

Parigi— G.- Au dernier adresse parti- 
culier du cercle. 

Londra —E. M.— Attendiamo schiari- 
menti su ciò che ti domandammo nell’al- 
tima. 


C.—Riceveste? 
New-Y°rk—:‘Gruppo Comunista Anar- 


Buletin Anarchisis —Envoyó toujours. 
Salutations, 

S.— Distribuisci, 

Chicago —N .C.—Spediremo. Il Perse- 
guido è: Casilla del Correo 1818. 


Rio de Janeiro.—A. L. Perché non scri- 
vesti come promessa fattaci? Spediamo 
“La Miseria”. 

Mendoza. — Ugo B.- Ci vogliono pez- 
zij per continuare. 

Enrico C. — Mi occuperó della ri- 
cerca. 

Gino C, — Attendiamo. 

Buenos Aires. — Giovanni Roc.— Das 
teci idee più esatte per ciò che volete 


esprimere, pel prossimo numero vi ac» 
contenteremo, 


Bs, Aires. Imp. de ‘‘ La Miseria ” 











FOLLETIN 


1 JAIME.—Precisamente ahora has puesto el dedo en la 





lado de los señores y el gobierno, y en contra de los que 








- ENTRE CAMPESINOS 


JAIME.—¡Hombre; cuanto me alegro de haberte en- 
contrado! Hace mucho tiempo que deseaba hablarte, y 
por eso lo celebro... ¡Ah, Pedro, Pedro! ¡Que cosas he 
sabido de tí! Cuando estabas en el pueblo eras un buen 
hijo, el modelo de todos los jóvenes de tu edad....!Ah, 
si tu padre viviese aún!... 4 

PEDRO.—;Jaime! ¿por qué me habláis asi? ¿Que he he. 
cho yo para merecer vuestras recriminaciones? Y sobre 
todo, ¿por que mi pobre padre estaria descontento de mì? 

JAIME,—No te ofendas por mis palabras, Pedro. Yo 
soy viejo, y solo te hablo por tu bien. Además, nos que- 
riamos tanto tu buen pad:e y yo, que no debe extrañarte 
me cause honda pena el verte marchar por senderos ex- 
traviados, mucho mas cuando recuerdo las esperanzas que 
tu buen padre habia fundado en tí y los sacrificios que ha 
hecho por dejarte un nombre sin mancha, 

PEDRO.—Pero jqne dice usted, Jaime? Por ventnra, 
¿no soy yo un honrado trabajador? Nunca he hecho mal 
á nadie, sino, al contrario, he realizado todo el bien que 
he podido, Siendo esto así, ¿por que mi padre, que era tan 
bueno, se habia de avergonzar de mi? Yo he procurado 

or todos los medios posibles instruirme, è fin de ser 

ueno; he tratado, en unión de mis compañeros, de bus- 
car un remedio á los males que a todos nos sfligen; ¿por 
qué, pues, mi querido Jaime, merezco sus acerbos re- 
proches? 


llaga. Ahí le duele. Bien se que trabajas y ayudas en lo 
que puedes á tu prójimo; se que eres un buen muchacho, 
y asi lo confiesan t: dos los del pueblo; pero tambien es 
no ménos cierto que has estado varias veces preso, y aun 
se pretende que los gendarmes te vijilan, h: sta el punto 
de que solamente el estar en tu compafliia;en l plaza ha- 
ce sospechoso á cualquiera... ¡Quien sabe si y » mismo, å 
pesar de mi inmaculada honradez, me comprometo en 
este instante solo por estar á tu lado!... A pesar de eso, 
como yo te quiero cual si fueras mi propio hijo, debo ha- 
blarte en descargo de mi conciencia. Pedro, escucha los 
consejos de un anciano : creeme; deja á los señores, que 
no tienen otra cosa que hacer, se ocupen de política, y 
ocúpate no más que en trabajar y en obrar bien. Da es- 
te modo viviras tranquilo y dichoso; sino, tu a ma y tu 
cuerpo se perderan. Oyeme una vez más: abandona las 
malas compañias, que ya debes saber son las que tras- 
tornan los cerebros y vuelven perversos á log hombres 
honrados. 

PEDRO.—Jaime, créame usted; mis compañeros son 
tan buenos y honrados como ya; el negro y escaso bocado 
de pan que comen está regado con sus lágrimas y su su- 
d: r. Deje usted á los patrones que hablen mal, puesto 
que ellos quisieran chupar hasta la última gota de nues- 
tra sangre; y no contentos con eso, aún nos llaman cana- 
llas, si, no conformando con su inieno modo de proceder 
tratamos de mejorar nuestra suerte y emanciparnos de 
su tirania. Es verdad que mis compañeros y yo hemos 
estado presos, peroha sido por una causa justa; no solo 
eg probable volvamos á presidio, sino que nos suceda 
otra cosa peor; pero esto reconocerá como úuico móvil 
el que queremos destruir las injusticias y la miseria. Y 
usted, que ha trabajado toda sm vida, sufriendo, como 
nosotros hambre y privaciones, no deberia ponerse al 


tratan de mejorar la suerte de los pobres, 

JAIME.— Ah, bijo querido! Yo bien se que el mundo 
marcha mal; pero querer cambiar su rumbo es tan di- 
ficil como pretender enderezar el árbol viejo. Tomė- 
mosle cual es y roguemos á Dios que al ménos nos e n- 
ceda el cotid'ano bocado de pan. Siempre ha habido 
ricos y pobres; nosotros, nacidos para el trabajo, debe- 
mos sacrificarnos y contentarnos con lo que Dios nos envia, 
si es que no sufren detrimento la paz y la honra, 

PEDRO.—¡Y ge atreve usted á hablar de honra! Los se- 
ñores, despues de arrebatárnosla y obligarnos á trabajar 
como animales para ganar un trozo de pan, en tanto que 
ellos viven en la holganza y la orgia, son los que dicen 
que, para ser honrados, debemos soportar con resigna- 
ción nuestra suerte y ver tranquilos como engordan á 
nuestra costa. Si en lugar de eso, les recordamos que 
también somos hombres, y que el que trabaja tiene de- 
recho è comer, entonces nos llaman bandidos, los gen 
darmes nos arrastran á una prisión y el cura corona 
estas infamias sentenciándonos con el infierno en la otra 
vida, cual si no fuera bastante el que pasamos en esta. 

Permitame usted que le diga, ya que nunca ha explo= 
tado á ningun semejante; los verdaderos bandidos, las 
gentes sin honra son los que viven de la opresión; los que 
se han «poderado de todo lo que el sol alumbra; los que 
á fuerza de vejar y oprimir al pueblo, le han reducido al 
estado de un rebaño de corderos que tranquilamente se 
deja esquilar y desollar. ¡Y usted puede unirse á esas 
gentes que de tal suerte pesan sobre nosotros! ¿No tienen 
bastante con el gobierno, que se ha formado por los ri- 
eos y para los ricos, y que, por lo tanto, tiene tiene el 
deber de apoyarlos, si no que tambien nuestros hermanos, 


(continuará) 
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